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CONFUCIO, «Primavera e autunno - con 
i commenti di Tso». 

Soltanto una minima parte del pondero­
so volume è opera diretta del famoso saggio 
e pensatore cinese vissuto tra il 551 e il 463 
avanti Cristo: si tratta di stenografiche no­
tizie riguardanti la storia del regno di Lu 
(un piccolo stato feudale del nord della Ci­
na) dal 722 a.C. in poi, che egli scelse tra gli 
appunti degli storiografi ufficiali di corte, 
alternandole con sapienti omissioni. Lo 
scopo dell'autore era puramente moralisti­
co e la sua storia, volutamente parziale, 
doveva servire, proprio usando quelle allu­
sioni e correzioni su una materia a tutti 
nota, a infondere nel corrotto mondo con­
temporaneo il culto delle antiche virtù. Pa­
re che il suo messaggio risultasse chiaro 
allora. Più diffìcile e certamente la com­
prensione per noi, e in questo senso sono 
molto utili ì commentari (che costituiscono 
poi la parte largamente preponderante del 
volume) con cui un discepolo di Confucio, 

Tso, integra, colma, spiega il sofisticato ed 
ermetico linguaggio del maestro. La tradu­
zione (prima in assoluto in una lingua occi­
dentale) è di Fausto Tomassini, autore an­
che della introduzione e delle note. (Rizzo­
li, pp. 1102. L. 55.000). 
TCIIAO YUN-KOEN, «Il confucianesi-
mo». 

Per chi volesse acquisire più ampie co­
gnizioni sul confucianesimo, lo stesso edi­
tore ha testé pubblicato nella collana Le 
grandi religioni del mondo una breve mo­
nografia di carattere divulgativo nella qua­
le, attraverso sintetiche pagine, cronologie, 
schemi grafici, si dà conto delle origini, del­
lo sviluppo, del significato di questa cor­
rente di pensiero, che solo in senso restrit­
tivo può essere definita religione, e che se­
gnò in maniera profonda tutta la cultura e 
il modo di vita cinese. (Rizzoli, pp. 96, L. 
7.500). 
FRANCESCA DURANTI, «La Bambina». 

Sull'onda del notevole e meritatissimo 

successo del recente La casa sul lago della 
luna, viene ora ristampato il primo roman­
zo dell'autrice. E una lettura interessante, 
che se non raggiunge la felicità di invenzio­
ne dell'opera più nota, in quanto lo spunto 
— non peregrino — è la descrizione della 
maturazione di una bambina negli anni du­
ri della guerra fascista, vissuti però in una 
privilegiata situazione di sfollata di lusso, 
tuttavia mette già in luce la spiccata perso­
nalità della scrittrice. La originalità del 
racconto, chiaramente autobiografico, sta 
proprio nel modo con cui la Duranti si met­
te in rapporto con se stessa-personaggio: la 
narrazione è svolta oggettivamente in terza 
persona, ma assumendo in proprio a tutto 
campo il punto di vista della bimba, cosi 
che (a singolarità del suo modo di vedere le 
cose e il suo ingenuo ma penetrante umori­
smo ne ricevono un risalto particolare. Non 
ci resta ora che attendere fiduciosi un'ulte­
riore prova. (Rizzoli, pp. 156, L. 15.000). 

a cura di Augusto Fasola 

Puntoeacapo 

E basta scrivere, 
pensa alla carriera 
~\/t I ACCADE, da qualche tempo, e sempre più spesso, di 
*• * -1 riflettere su una costruzione di un'opera letteraria e la 
costruzione di una carriera letteraria. Non sembri, questa 
distinzione, pretestuosa: in tempi passati non esisteva o pote­
va non esistere; oggi, nella cultura multi-mediale, esiste e non 
potrebbe non esistere. Mi spiego meglio, premettendo comun­
que che le mie considerazioni dovrebbero essere estensibili 
per analogia anche ad altri campi di attività estranei alla 
letteratura: all'industria e alla politica, all'organizzazione so­
ciale e a quella della cultura, alla ricerca scientifica e persino 
ai sistemi di informazione propriamente detti, come quelli 
per l'elaborazione elettronica dei dati. Anzi, per meglio entra­
re nell'analogia, partiamo da un esempio pertinente proprio a 
questo settore, quello (ormai, forse, un po' paradossale) di un 
computer che dovesse impegnare una parte preponderante 
delle sue capacità logiche e di memoria semplicemente per 
gestire il programma ad esso affidato (cioè, in parole povere, 
per funzionare). E veniamo adesso alla «differenza». 

Che cosa bisognerà intendere per «opera» letteraria? Non 
tanto, direi, il singolo libro o prodotto, quanto piuttosto l'insie­
me delle scritture per cui, talvolta soltanto alla fine della 
vita, uno scrittore realizza una sua propria e persuasiva im­
magine, coronando (come suol dirsi) una sua «carriera»: egli è 
a questo punto, almeno in teoria, quel che si dice uno scrittore 
«arrivato», confortato da un minimo di notorietà e dalla con­
sapevolezza che gli ulteriori prodotti del suo ingegno non 
stenteranno, se non sempre a farsi leggere, almeno a farsi 
stampare, assicurandogli magari anche qualche profitto pra­
tico. Diciamo subito, però, che questa ipotetica situazione è 
alquanto teorica; essa non corrisponde (o non corrisponde più) 
al vero se non in minima parte ed è legata ad una visione 
tanto ideale quanto obsoleta della sociologia letteraria. 

T A NUOVA cultura e le nuove tecnologie multimediali (te* 
*-* ma intelligentemente qui affrontato qualche tempo fa da 
Gian Carlo Ferretti) hanno stravolto ormai da anni quella 
situazione per cui la costruzione dell'opera poteva risultare, 
simultaneamente costruzione anche della carriera; quando, 
cioè, si dava il caso che un certo e sconosciuto autore diven­
tasse «importante» per avere scritto un certo e determinato 
libro, e non (come sempre di più succede e si tende a far 
succedere) viceversa. 

Il libro, generalmente parlando, ha cambiato categoria 
merceologica: dalla categoria di bene durevole, o comunque 
conservabile, è passato a quella di bene deperibile, to be 
dispensed after use, sempre più «radi e getta» ovvero «vuoto a 
perdere». Questo esige (e non ci si accusi, per carità, di «mora­
lismo» o di «invidia»!) anche la macchina della produzione 
editoriale: se si dovessero stampare in un anno dodici libri 
come la Divina Commedia o la Crìtica della ragion pura c'è 
da pensare che tutto si fermerebbe. A leggerli, certi libri, ci 
vuole del tempo... Nel «vuoto a perdere» di cui dicevamo ha 
fatto, dunque, il suo trionfale ingresso l'Autore Moderno, per 
tale intendendosi colui che astutamente ha capito come la 
costruzione di una carriera letteraria possa ormai prescinde­
re dalla costruzione di un'opera, mentre non vale, invece, il 
contrario. 

L'Autore Moderno (non sempre consapevole della propria 
deperibilità e nemmeno di quella del suo prodotto) ha capito 
che non quest'ultimo, ma lui stesso, dovrà nel nuovo universo 
culturale fare notizia, requisito indispensabile per poter esse­
re «informativamente consumato»; e ha capito che a questo 
fine egli dovrà investire la parte preponderante delle sue 
capacità: essere soprattutto presente dovunque e comunque 
la sua presenza sia rilevabile, registrabile, trasmissibile, di­
stribuibile. 

Egli non dovrà limitarsi ad assillare il cugino Sottosegreta­
rio per essere invitato alla televisione da Raffaella Carra e da 
Pippo Baudo (i quali, tra parentesi, si guardano bene dallo 
spacciarsi per esperti di letteratura e assolvono brillante­
mente alla loro funzione: l'intervistato sarà per caso un «noto 
romanziere», ma all'occorrenza nulla vieterebbe che potesse 
essere anche un Robot), ma dovrà diligentemente sfruttare 
qualsiasi altro canale di notorietà, compresi i più battuti e i 
più inutili: blandire sparuti recensori, invitare a pranzo librai, 
sollecitare interviste o farsi chiedere «dichiarazioni» su eventi 
e materie di sua particolare incompetenza, presenziare a 
inaugurazioni, intervenire a «presentazioni» con o senza co­
cktail, partecipare a convegni, essere soprattutto qualcosa -
che - si - possa raccontare ecc. 

•T1 UTTO CIÒ comporta una disponibilità di tempo e di ener-
* gie che lascia ben poco spazio al lavoro di scrittura 

propriamente detto; lo Scrittore Moderno difficilmente potrà 
credere che Flaubert sprecasse dieci ore per correggere una 
sola pagina; si parla, adesso, addirittura di agenzie disposte, 
su commissione, previa una sommaria indicazione della tra­
ma, a produrre romanzi già confezionati (o, a scelta, «precot­
ti») per conto di scrittori-personaggio che, troppo impegnati 
nella costruzione della carriera, non abbiano tempo per quel­
la dell'opera. Tanto, come dicevamo, non è l'opera che fa lo 
scrittore, ma precisamente il contrario. 

Ciò avremo detto a consolazione e a conforto dei pochi 
superstiti Scrittori (e Lettori) Non Moderni, che dissipano 
sulla pagina ore, giorni, mesi ed anni preziosi: benché è da 
sospettare che si tratti di una specie in estinzione, perché (a 
quanto dicono) la tendenza non è reversibile. 

Giovanni Giudici 

A sinistra. «Testa», un fotomontaggio di Baumeister (1923); a 
destra, un'immagine dal f i lm tedesco «Forza e bellezza», pro­
dotto dall'UFA nel 1925. Le due illustrazioni sono t rat te da 
«Gli anni di Weimar, una cultura troncata» di John Wil let 
pubblicato da Garzanti. 

Fino dalla preistoria 
uno stretto legame ha unito 

i cosmetici e i valori 
dominanti. Ecco un percorso 

critico su alcuni studi 

Ma che cipria usava 
a donna di Ne 

GABRIELLA COSTARELLA 
«I cosmetici», Editori Riuniti, 
pp. 144, L. 6.000 

•Aspetta che mi rifaccio la 
facciata; era solita dire la 
buonanima di mia nonna met-

• tendo mano al piumino della 
cipria. La, mia compagna 
quando si sente depressa si 
trucca e si bistro gli occhi come 
raramente le accade. Io stesso 
quando ho troppi pensieri che 
mi frullano per la testa mi fac­
cio uno shampoo. 

Insomma, U darsi la cipria, 
profumarsi, truccarsi, lavarsi o 
tagliarsi i capelli, hanno signi­
ficati che vanno ben oltre la 
pura e semplice igiene e cura 
personale, perchè servono a 
esprimere uno stato d'animo 
momentaneo o una credenza 
radicata, un particolare modo 
d'essere e di intendere i rap-

ANGELO MORINO, -Le Ame­
ricane», La Rosa, pp. 144, L. 
7.000; «La donna Marina», Sei* 
lerio, pp. 98, L. 5.000 

È noto che la conquista del­
l'America, soprattutto di quel­
la parte che poi prenderà il no­
me di America Latina, fu basa­
ta sullo sterminio delle popola­
zioni indigene. Questa storia di 
sangue e di crudeltà, che susci­
tò subito le ire e l'indignazione 
di Fray Bartolomé de las Casas, 
non lascia comprendere come 
mai, dall'orrore delle stragi 
nell'America Spagnola e Porto­
ghese sia venuta fuori una po­
polazione per circa la metà me­
ticcia. 

La spiegazione risiede nel 
fatto che 1 esploratore, il con­
quistatore e più tardi il colono, 
non hanno mai disdegnato di 
congiungersi con le donne indi­
gene, tutt'altro, né più tardi 
con le schiave negre tradotte 

con la forza dalle loro terre d'A­
frica. Quell'America allegorica, 
nuda e formosa, simile ad una 
divinità mitologica presente in 
quadri ed arazzi che illeggiadri­
vano i grandi palazzi europei, si 
moltiplicava nel Nuovo Mondo 
in migliaia dì giovani selvagge 
certamente più ardenti e sen­
suali delle cattolicissime mogli, 
sorelle e madri lasciate nelle 
aride pianure della penisola 
iberica, messe lì dalla natura 
prodiga perchè lo straniero se 
ne servisse per il proprio piace­
re. In Le Americane Angelo 
Morino ci racconta, però, che 
non avveniva lo stesso nel caso 
di donne europee ed uomini in­
digeni. Qui il tabù sociale ha 
funzionato fino ai giorni nostri 
in modo implacabile; ne fa fede 
il tragico destino della donna 
bianca rapita dagli indigeni: 
per lei, violentata dal selvaggio, 

porti interpersonali. Allo stes­
so modo tutte le pratiche igie­
niche giornaliere (lavarsi la 
faccia e i denti, deodorarsi, 
pettinarsi, dipingersi le un­
ghie, ecc.) strutturano un uni­
verso simbolico che rinvia di­
rettamente ai valori e ai mo­
delli di comportamento domi­
nanti nelle diverse società. Ed 
infatti l'origine di tante prati­
che cosmetiche del nostro tem­
po, benché si tenda a conside­
rarle un portato della pubblici­
tà, affondano le radici nella 
preistoria dell'umanità. 

Il chimico Paolo Rovesti, che 
nella prima metà di questo se­
colo ha compiuto ricerche 
presso popolazioni primitive 
(cfr. Alla ricerca dei cosmetici 
perduti (1975), Alla ricerca del­
la cosmesi dei primitivi (1977), 
Alla ricerca dei profumi perdu­

ti (1980), tutti e tre pubblicati 
da Marsilio) ha dimostrato co­
me l'usanza di profumarsi e di­
pingersi fosse praticata sin 
nell'età della pietra. In epoca 
romana le abitudini cosmeti­
che sono ormai ampiamente 
diffuse. Scrive Marziale nei 
suoi Epigrammi, rivolgendosi a 
una certa Gallio: 'Le tue at­
tratte sono contenute in cento 
vasetti diversi, e il viso che mo­
stri di giorno non è quello che 
dorme con te: L'evoluzione 
delle tecniche e dei materiali 
usati per confezionare ma­
schere di bellezza, rossetti, 
profumi, tinture (estratti ve­
getali, ma anche code di lucer­
tola bollite e spesso materiali 
escrementizi) si accompagna 
al mutare degli ideali di bellez­
za e delle forme del vestire. 
L'allungarsi e il restringersi 
delle vesti, la valorizzazione e 

la messa in mostra di determi­
nate parti del corpo comporta­
no altrettanti cambiamenti nel 
disegno della figura maschile e 
femminile. 

La donna spirituale ed ete­
rea del periodo umanistico a 
partire dalla seconda metà del 
'600 è già stata sostituita da 
una donna le cui fattezze fisi­
che si accordano al gusto per te 
linee curve del barocco che re­
ca con sé anche la moda di 
chiome folte e ricciute e dei nei 
posticci da applicarsi sul viso, 
abbondantemente incipriato e 
sbiancato con polvere d'alaba­
stro e talco. L'ideale aristocra­
tico del periodo era la pelle 
madreperlacea che lasciasse 
intravedere il blu delle vene, 
mentre l'uso massiccio di pro­
fumi aveva il compito di occul­
tare gli odori che scaturivano 
da corpi aventi assai poca di­

mestichezza con acqua e bagni. 
La lotta agli odori nel XVIII 

e XIX secolo assume il carat­
tere di Vero e proprio imperati­
vo sociale. Se gli aristocratici 
riescono a stento a sottrarsi 
agli attacchi delle pulci, ' le 
classi povere vivono letteral­
mente sommerse dal fango, da­
gli escrementi e dai rifiuti. "Il 
fango di Parigi — scrive Alain 
Corbin nella sua Storia sociale 
degli odori (Mondadori, 1983) -
è una complessa mistura di 
sabbia infiltratasi nei selciati, 
di nauseabonde immondizie, 
di acqua stagnante e sterco, le 
ruote dei veicoli la impastano, 
la diffondono, spruzzano lor­
dure sui muri, sui passanti». 

È solo però sul finire 
dell'800 che Varia delle abita­
zioni e delle case si 'deodara; 
con la messa a punto di una 
rete di profilassi e igiene pub­

blica e con il diffondersi anche 
nei ceti meno abbienti dell'abi­
tudine a lavarsi con il sapone, 
a fare uso della biancheria in­
tima e a cambiarsi più spesso 
d'abito. Questo fenomeno si 
accompagna all'abbassarsi del­
la soglia del pudore e dell'ono­
rabilità, come ha scritto Nor-
bert Elias in La civiltà delle 
buone maniere (Il Mulino 
1982). Anche la donna scopre 
l'esercizio fisico e gli sport così 
come l'abitudine a prendere 
bagni d'aria e di sole. Zone del 
corpo tenute per secoli nasco­
ste si scoprono offrendosi agli 
sguardi e agli appetiti della 
nascente industria pubblicita­
ria e cosmetica. Milioni di uo­
mini e donne si gettano nelle 
braccia delle mode adeguando 
il loro tipo fisico agli imperati­
vi del momento. Con dedizione 
assoluta e senza risparmio di 

saponi, creme e profumi. 'So­
no un'egoista, un'egocentrica. 
una pigra senza speranza, ma 
sarei disposta a scalare l'Hi-
malaya per avere l'ultimo ros­
setto arrivato da Parigi», di­
chiara a cavallo fra gli anni 50 
e '60 Marilyn Monroe. 

Questo itinerario cosmetico, 
da me volgarizzato in poche ri­
ghe, è ottimamente ricostruito 
da Gabriella Costarelli. Anche 
il discorso sull'oggi risulta as­
sai bene articolato tra indivi­
duazione delle attuali tenden­
ze, denuncia delle arretratezze 
legislative italiane e necessità 
di informare e orientare il pub­
blico dei consumatori. A pro­
posito, sapete quanto hanno 
speso l'anno scorso gli italiani 
per profumi e belletti? Più di 3 
mila e 500 miliardi. 

Giorgio Triani 

AAW: «Federico Faruffìni», Vangelista, 
pp. 264 L. 40.000 

Se si deve credere a Carlo Dossi, lo scrit­
tore lombardo che fu anche segretario par­
ticolare di Francesco Crispi, Federico Fa­
ruffìni, nel 1856, si recò a Roma -o piedi», 
in compagnia di Giovanni Carnovali, det­
to il 'Ptccio: Faruffìni aveva allora 23 an­
ni, essendo nato a Sesto San Giovanni il 
12 agosto 1833. Figlio di uno speziale e 
destinato dal padre ad una professione si­
cura, il Faruffìni scelse invece la strada 
della pittura. Allievo di Giacomo Tre-
court, si dedicò anche lui ai soggetti stori­
ci, come era allora di moda. 

Alla sua breve vita (finì suicida a Peru­
gia a soli 36 anni) hanno dedicato la toro 
opera tre autori: Athos Geminiani, Gior­
dano Laccarmi e Renzo Macchi. Nella bio­
grafia, corredata da numerose illustrazio­
ni e rigorosamente documentata (in ap­
pendice vengono pubblicate anche le lette­
re dell'artista sestese), viene npercono il 

tormentato cammino del pittore •roman­
tico». 

Partito da Sesto, le sue tappe sono Pa­
via, Milano. Roma, Parigi, ancora Milano 
e Roma, e infine Perugia. A Parigi, dove 
entrò in contatto con alcuni artisti del­
l'Impressionismo. Faruffìni ottenne la 
massima onorificenza, una medaglia d'o­
ro, con il suo quadro 'Borgia e Machiavel­
li-. Ma scarsi furono i suoi successi mer­
cantili. 

Poco compreso dai familiari, ribelle a 
seguire i comodi sentieri del conformismo. 
Faruffìni si trovò sempre a lottare con la 
miseria. Pochi i momenti felici della sua 
vita. Fra questi, la comunanza con Eme­
sto Cairolt, che cadde mortalmente ferito 
a Biumo Superiore il 26 maggio 1859, vo­
lontario nei 'Cacciatori delle Alpi», e alla 
cui memoria dedicò il quadro di quella 
battaglia risorgimentale. Ma soprattutto 
l'amore per la giovanissima Rosa Adele 
Mazzoleni (sedici anni) che sposò il 26 
aprile del 1868. in una chiesa di Trasteve­

re. Durò poco il matrimonio, appena un 
anno e mezzo. Nacque anche una figlia 
('Stella») il 20 gennaio del '69. ma anche 
questo evento gioioso non fu sufficiente a 
eliminare il costante cupo travaglio del­
l'artista. 

Eppure guardando le sue opere, che col­
piscono per il caldo, luminoso cromatismo. 
non sipenserebbe a un temperamento sui­
cida. Ciò che più attrae nei suoi quadri è il 
colore, che appare come una felice 'rivisi­
tazione» dei grandi maestri veneti. C'è un 
suo quadro, esposto alla Galleria moderna 
di Milano, 'La lettrice', che continua ad 
affascinare. Il soggetto è semplice: una ra­
gazza seduta su un divano, che legge un 
libro. Sul tavolo che le i di fronte molti 
libri, un calamaio, una candela, una botti­
glia. Niente di più dimesso. Ma è forse il 
suo quadro più bello. 

NELLA FOTO: c U lettrice» di Fadarico 
Fsruffini. 

E il «boss dei due mondi» 
fece nomi e cognomi... 
LUCIO GALLUZZO, -Tom­
maso Buscetta, l'uomo che 
tradì se stessa», Musumeci, pp. 
176, L, 16.000 

Lo sapevate? Sin dai primi 
anni 70, quando Tommaso Bu­
scetta era «l'uomo di Rio» del 
traffico internazionale di dro­
ga, i «servizi di controspionag­
gio» brasiliani l'utilizzavano 
per tener sott'occhio la cerchia 
dell'allora presidente Goulard. 
Gli stupefacenti, la sua banda 
zeppa di ex agenti di polizia, li 
faceva viaggiare con valigia di­
plomatica. -

Oppure: al terzo isolato di 
Eye avenue di Washington, se­
condo piano, c'è un uomo dagli 
occhi azzurri che si chiama 
Frank Monastero, è il numero 
tre della DEA, l'Ente federale 
della lotta ai narcotici, gran bu­
rattinaio di agenti infiltrati e . 
doppiogiochisti. L'ultima ope­
razione l'ha condotta per via 
diplomatica tra gli States, Pa­
lermo e Roma: dalla «conver­
sione» di Buscetta spera di trar­
re nuovi frutti anche per gli 
Usa. Ed ha ottenuto con un 
marchingegno che l'Italia ce­
desse in prestito il boss «colla­
boratore», bruciando sul tempo 
gli italiani per un'altra ghiotta 
richiesta di estradizione anti­
mafie, quella dalla Spagna di 
Gaetano Badalamenti. Una 
volta ottenuto Buscetta, gli 
Usa presteranno a loro volta 
così agli italiani, il patriarca 
della droga. 

Ancora: ricordate come nel 
gennaio 1980 ì giudici di Torino 
concedessero al «detenuto Bu­
scetta Tommaso» il regime di 
semilibertà? Si parlò in quel­
l'occasione di una decisiva «rac­
comandazione» dei «servizi», Tommaso Buscetta 

Alla scoperta delle Americane 
La donna come tentazione e come simbolo della di?ersità: una stimolante e inedita controstorìa della Conquista nei saggi di Angelo Morino 

non vi è ritorno possibile alla 
propria comunità. 

In questo libro, Morino vuo­
le mettere in evidenza il ruolo 
delle donne nella storia dell'A­
merica, soprattutto Latina, 
partendo, però, dalla Lettera­
tura: le sue eroine sono prota­
goniste di libri, sono creature 
fittizie che ci parlano di una 
realtà tanto probabile da poter 
essere acquisita come certezza. 
TI loro destino letterario è, nel­
l'immediato, quello di pateti­
che eroine vittime di destini in­
felici e di vicende drammati­

che, ma Morino, muovendosi 
fra le pagine del libro come in 
un mondo che è immagine ed 
emblema della realtà, si adden­
tra fra le pieghe della scrittura 
per tirarne fuori una storia pos­
sibile delle donne d'America, 
per le quali, tutte, la prima in­
terdizione è quella di testimo­
niare. 

Presenti nella storia sola­
mente in modo obliquo, per via 
traversa e per bocca degli altri, 
esse si impongono, tuttavia, 
non solo come passivi oggetti di 
conquista e di abuso, ma anche 

come continua provocazione 
per la loro stessa diversità. In 
una terra di conquista e di rapi­
na, esse ritagliano un proprio 
spazio che, uscendo fuori dalla 
logica del potere, finisce con 
l'essere eversivo. Ed ecco che la 
donna diventa una tentazione: 
quella dell'alterità, di UB diver­
so gioco fra le parti, un'indica­
zione a seguire la natura, l'i­
stinto e ì sentimenti, tutte cose 
espulse dal sistema dominante 
e che tuttavia si insinuano a 
volte nel mondo maschile come 
un'alternativa utopica ed ir-

ranggiungìbfle. 
Per non parlare della funzio­

ne importantissima svolta dalle 
donne nel Nuovo Mondo, quel­
la di mediatrici e tramiti di una 
fusione di culture che passa per 
il metkciato ma va ben al di là 
di questo. È quanto si sostiene 
in La donna Marina, in cui 
Morino ricrea il confuso e ne­
buloso passaggio nell'eroica e 
trionfale stona di Hemin Cor­
tes di un'oscura india, donna 
Marina, fedele interprete ed 
amante del conquistatore. Mo­
rino ci racconta di questa pro­

tagonista della storia del Mes­
sico al cui bilinguismo si deve 
l'aver potuto mettere in comu­
nicazione il nuovo e il vecchio 
mondo, al di là delle leggende 
che l'hanno indicata come tra­
ditrice del suo popolo. L'autore 
ne fa un ritratto struggente 
mettendo in evidenza come, 
proprio una donna, come nella 
migliore tradizione mariana, 
abbia servito da tramite fra un 
potere semi-divino, quello di 
Cortes, e una popolazione sba­
lordita dai nuovi avvenimenti. 

Secondo Morino, la figura di 
donna Marina, indubbiamente 

storica, viene a colmare un bi­
sogno di mitologizzare la con­
quista. Come Medea per Giaso­
ne, la india messicana introdu­
ce l'eroe in un mondo scono­
sciuto e gli trasmette tutti i co­
dici culturali necessari a con­
quistarlo. Come l'America alle­
gorica, anche donna Marina 
aspettava il suo conquistatore 

Sr lasciarsi penetrare, ma così 
;endo ha anche permesso la 

fondazione di un nuovo mondo 
all'insegna del sincretismo cul­
turale. 

Alessandra Riccio 

stavolta italiani. Quel che è cer­
to è che una volta uscito dal 
carcere di Cuneo, il boss potè 
tranquillamente dileguarsi e 
circolare per l'Italia ed il mon­
do in una indisturbata latitan­
za. Volete leggere qualche frase 
di quell'ordinanza? «Se è vero, 
— ammettevano quei guidici dt 
Torino — che la polizia ha lu­
meggiato le "gravi implicazio­
ni in passato di Buscetta nel 
mondo del crimine, "non emer­
ge peraltro assolutamente che 
u predetto abbia in seguito col­
tivato o tentato di coltivare 
rapporti con tale ambienti. 
Mentre al contrario riteniamo 
che esista una sincera volontà 
di risocializzazione e di adegua­
mento a nuovi schemi compor­
tamentali, conformi a legge». 

Queste ed altre spigolature si 
possono fare sfogliando un 
tempestivo e completo «instant 
book» su Tommaso Buscetta, 
l'uomo che tradì se stesso, pub­
blicato dal giornalista Lucio 
Galluzzo. 

Il libro è uscito in libreria po­
co dopo le clamorose rivelazio­
ni che il «boss dei due mondi» 
ha fatto ai giudici di Palermo, 
§revocando un terremoto giù-

iziario, sociale e di costume. 
I verbali Buscetta hanno in­

nescato una bomba a tempo: 
«Se Valachi era l'abbecedario 
— dice il funzionario dela 
DEA, Monastero, intervistato 
da Galluzzo — Buscetta è l'en­
ciclopedia». «Buscetta tenta di 
compiere un distinguo — com­
menta Galluzzo—tra momenti 
della presenza mafiosa nella so­
cietà, il feudo, la campagna, l'e­
dilizia, i tabacchi, gfì stupefa­
centi. Così nella sua particolare 
ottica "quella mafia aveva re­
gole e ritmi compatibili con la 
società civile. Il ricorso alla vio­
lenza era occasionale e conte­
nuto, accettabile dalla società 
civile: "questa mafia" ha finito 
con il tradire i propri fonda­
menti etici, ed e dunque non 
solo da condannare ma diviene 
punto di nuovo "onore" per un 
mafioso ancien regime, contri­
buire a distruggerla. Il partico­
lare distinguo riesce naturale a 
Buscetta. Decisamente meno 
per coloro i quali ritengono la 
mafia una particolare specifica 
aggregazione di violenza, e co­
me tale trovano notevoli diffi­
coltà a separare, scegliere, pre­
ferire». 

Detto tutto ciò. nulla biso­
gna togliere al ruolo di Buscet­
ta: «Trovato il mafioso che am­
mette per la prima volta di es­
serlo. diventa possibile rico­
struire le leggi, le ttgoìe, la filo­
sofia del sistema. Scrivere in­
somma un trattato su fonti di 
prima mano». E il volume, che 
si legge d'un fiato, offre una es­
senziale e rigorosa scaletta, a 
chi voglia studiare, o solo riflet­
tere, sull'assalto della piòvra 
mafiosa alla democrazia. 

Vincenzo Visite 
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